
: ^ ; ; Vittoria risicata (50%) Per la prima volta un nero 
r ^l " ^ perii candidato democratico amministrerà New York 

Al suo avversario Giuliani «Sarò il sindaco anche 
, . il48% dei consensi di chi non mi ha votato» 

Hanno scelto Dinkins 
i «liberal» neri e bianchi 
Dinkins ce l'h^jatta.a diventare il primo sindaco 
nero della^stonà^dl *Ne% York: Ma per un soffio: 
50% contro 48% di voti per Giuliani. Coi voti neri e 
ispanici si, ma soprattutto grazie ai voti «liberal», dì 
sinistra. Ora il suo problema è «essere sindaco di 
tutti, anche di quelli che hanno -votato per Rudy». 
Ma i suoi primi riconoscimenti, dopo una campa
gna cauta, sono a Ted Kennedy e Jesse Jackson. 

. . PALNOSTROCOBRISPONOENTE 

S I K Q M U N D O I N Z B E R O 

• i NEW YORK. «Posso?...». Per 
prima cosa ha voluto chiedere 
1! permesso al vecchio padre, 
che aveva fatto salire con il re
sto della nutnerosa parentela 
sul pòdio della sala'dello She-
ratòn Center, festonato a fe
steggiare la prevista vittoria. 
•Vi presento mio padre, luì ha 
conosciuto rnoî i che erano 
stati schiavi...». 

Qui è il simbolo. «Ci sentia
mo (ieri»,, dfcorii), ai o^rtìe); 
generale dèlia ciimpàshaé]et-
loraìé, ' sullal T25> :$$<$, V 
piena Harleni nera. La stessa 
strada dov&Qavid Dinkins al
l'età di 8 arini vendeva sac
chetti per la sposa. Poi si era 
messo a lustrare scarpe, per 
aiutare la mamma e la nonna 

che facevano le serve, perché 
nel Irattempo papà se n'era 
andato di casa-

David Dinkins ce l'ha fatta a 
diventare il primo sindaco ne
ro della storia di New York. 
Ma per un soffiò, It risultato fi
nale è 50% per Dinkins, 48% 
per Giuliani. Con 898.534 voti 
contro 856.448 (questo il con
teggio ih cui mancano solo 6 
seggi su 5243). Il risultato 
sembrava scontato in base ai 
sondaggi della vigilia, che gli 
dàWntì Ì0-t5;pUntÌ tìi vaniag-
gib. VénWà confermato, sia 
pure con un margine assai più 
ridotto, dalle proiezioni fatte, 
a seggi ancora aperti, in base 
alle dichiarazioni di chi usciva 
dòpo aver già votato. I dati su 

cui it vostro cronista aveva po
tuto mettere mano erano ab
bastanza seri e attendibili da 
poterne dedurre la vittoria dì 
Dinkins. Ma dobbiamo con
fessare che nel seguire alla tv i 
risultati degli scrutini, quando 
in Italia l'Unità di ieri ormai 
cominciava già ad andare in 
edicola, ci sono venuti per un 
attimo i sudori freddi. I primi 
risultati davano in vantaggio 
Giuliani. Nel suo quartier ge
nerale alla Roseland Ballroom 
scoppiavano boati di entusia
smo tra i suoi sostenitori. Ave
vano un bel rassicurarci che 
non avevamo sbagliato titolo i 
cronisti tv dicendo che le 
•proiezioni» non confermava
no quegli entusiasmi. Alla fine 
il margine con cui ha vinto 
Dinkins è risultato piuttosto ri
dotto. Niente a che vedere 
con il 74% di consensi con cui 
nell'85 aveva vinto un altro 
democratico bianco. Ed Koch. 

•Voglio essere il sindaco 
anche di quelli che hanno vo
tato per Giuliani», è una delle 
prime cose che ha detto Din* 
kins. Presentando il suo come 
un trionfo -contro la divisione 
e contro il sospetto». Ma dovrà 

mettercela tutta nel ricucire e 
lavarsi dì dosso le palate di 
fango che nel corso della 
campagna elettorale gli ha ro
vesciato addosso l'avversario. 
Che finiscono per lasciare un 
segno, anche se un sindaco 
eletto direttamente resta tale 
per quattro arini. Cosa ha vo
tato?; chiediamo alla vicina di 
casa incontrata in ascensóre 
mentre scéndiamo a prendere 
i giornali. «Dinkins ovviamen
te», risponde. «Ma ho una gran 
paura che Qfa manderà in 
bancarotta là. cassa municipa
le-. ' "' '; '• 

Chissà se gli elettori intervi
stati all'uscita dai .seggi dicono 
la verità. Perche non avete vo
tato per Dinkins? Perché non 
pagava le tasse, risponde ta 
percentuale pjù-aita, il 31%. 
Perché non avete votato Giu
liani? Per il modo-in cui ha at
taccato Dinkins, risponde una 
percentuale ^maggiore, il. 39%. 
La campagna a palate di sterJ 

co contro Dinkins ha nuociuto 
a Dinkins, ma ha nuociuto an
cora di più a chi l'ha promos
sa. '•:'-.' 

La frattura c'è. Giuliani ha 
cercato di sanarla nella sala 

strapiena di suoi sostenitori. 
•Ho appena chiamato il sin
daco Dinkins, per congratular
mi con lui...*. Boato di fischi. 
«No, no, no... zitti... ascoltate
mi... in America funziona cosi, 
la democrazia, lui è il sindaco 
di tutti noi...», ha dovuto urla
re, ordinare, comandare, sen
za successo per diversi minuti. 
Boati e fischi anche nelle sale 
dei democratici quando Din* 
kins dice «Rudolph mi ha ap
pena chiamato, è una perso- . 
na per bene...».. Ma uno stile-
diverso per sedarli. Niente ur- ; 
la, niente ordirti secchi da ca
popopolo. Uri pacato; «So che 
sarete abbastanza gentili da 
farmi continuare... st grazie, vi 
voglio tutti bene..;». 

La frattura resta. Ha certo 
un elemento razzista ma è più 
complessa. Dinkins non ha af
fatto avuto solo il voto dei ne
ri. I neri sono, un quarto della 
popolazione di New York. 
Elettori neri e ispanici sono 
maggioranza. Il 92% dei neri e 
il 70% degli ispanici ha votato 
per Dinkins. Ma anche un 
elettore ebreo su dieci, un 
elettore bianco su tre. È vero, 
per la prima volta un sindaco 

di New York non ha avuto ta 
maggioranza delle tre «I», de
gli Italiani, degli Irlandesi, de
gli Israeliti. Ma il democratico 
Dinkins ha avuto il voto di 
quasi tutti i «liberal» - la sini
stra - bianca o nera che fosse, 
mentre Giuliani il moralizzato
re ha avuto il 90% dei voti 
conservatori, di destra, bian
chi o neri che fossero. Dinkins 
ha avuto il voto dei giovani e 
delle donne. 

Sì, un sindaco nero pr la 
tolleranza nei conflitti razziali 
che'dilaniano New-York, Ma 
anche uria scelta politica. Din
kins ce l'ha fatta, notano di
versi commentatori, perché è 
riuscito a mettere insieme 
pezzi sufficienti del «mosaico*. 

Battuti i candidati sostenuti da Bush 

lipEÉIdi piojsehiavo 
JoveraÉ 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

•KNtW YORK. -Onto-er» un 
po' più divertente un anno fa», 
dteei-lee Atwaler,,«iresidénte 
del pattilo repubblicano e 
uno dei «maghi» della campa-, 
gnn presidenziale di Bush. U 
sera del 7 novembre dél,19S£ 
era siala qùèlla"dél conteggio 
deivotf dacui era risultata la, 
scqhfifla deldernpqralico' Du-
kokls. Martedì notte è stato un 
susseguirsi1 dì conteggi die 
mostravano i candidali demo
cratici vincitori su quelli re
pubblicani. 

Un democratico,: Joseph 
Florio, figlio di immigrali; ita-: 
liani aBrooklyn, ftftricpnqqi: 
slato la poltrona di governato
re del New Jer?ey,'àopQ c|te' 
per 8 anni di fila questo Sta)? 
uveva dato la maggioranza ad 
uri' brillatile governatóre ré-

fubblfcano e reaganiano, 
trama* Kean, allò Stesso 

Reagan e a'Bushi Democrati
co èli primo governatore nero, 
dcl|aìiMrgìnto.'Doug'(W*ler, 
nipqle-di unq; schiavo; :D«rop; 
erètico è.il primo sindaco ne
ro diiNe* York, David Ciri-, 
kins. Nero e democratico è 
Nqrrh Rice, il riuqvo sindaco 
di' Sbatti*,' sul Pacificò. riéìlò 
Statò di Wàshington. Sètripfe 
democratico«nero è Cole-
man Young plebiscitàriarneri-
te rieletto per la quinta volta 

•mu r°vty>L:ii';ii::h;-w* ».IVH^, 
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tornarti 
te dalla nostra parte», dice 
Ron Brown, manager della 
campagna elettorale die Jesse 
Jackson uri anno fa, ora presi
dente nero del.partito demo
cratico, E indica i risultati di 
ieri , come un > «momento», 
unlimportante spìnta inerziale 
per i prossimi appuntamenti, 
quelli del 1990, quando sì vo
terà bei- il rinnòvo della Came
ra, di un terao del Senatoe di 
36 governatori. «Noi democra
tici abbiamo imparato molto 
su come lavorare insieme e 
sul come mettere insieme la 
parte, centrale: dell'America*, 
aggiunge. -,-. 

«Tutta politica locale», è sta
ta la battuta a caldo dì Atwa-
tér.cjKt? pure ammétte che i ri
sultati non sono allegri per i 
repubblicani. Niente insomma 
di cui preoccuparsi pìùdi tan
to per le elezioni del Congres
so, e men che meno le presi
denziali del 1992. Ma Bush un 
po' .preoccupato.deve essere 
se ha passato l'intero pome
riggi^ è la serata d* martedì a 
informarsi di come andavano 
lè'cose'pèr ì candidati repub
blicano a fianco 'dei1 quali era 
personalmente sceso in cam

po nelle scorse settimane, e 
< se ieri ha convocato alla) Casa 
: Bianca l'Intera vertice d«-p>r? t 
, lìtò repubblicano per dftcbfe** '̂ 
reilascpnfilta " ' ' &A-^ 
: «SI. ora rivolgiamo la fibstr* 
attenzione alle elezioni del 
1990, queste sono ormai ac
qua passata e su quelle future 
siamo ottimisti* ha detto a fi 
ne riunione il viceaddelto 
stampa di Bush Roman Po* 
padluk. Ma un altro dei parte
cipanti alla riunione, il senato
re repubblicano Bob Pack-
wood, ha ammesso che «certo 
ieri non è stata una bella gior
nata per noi» e ha confermato 
che sì è discusso di eventuali 
•aggiustamenti» .su una serie 
di temi, a cominciare, dalla 
questione dell'aborto. 

Un dato di fatto è che nelle 
elezioni di martedì ì,repubbli
cani in lizza sono stati battuti 
tanto più sonoramente quanto 
più zelantemente si erano 
adagiati sulle posizioni della 
dèstra antiabortista^ lriWir#' 
nia, it 75% dogli elettori ha di
chiarato all'uscita dei Seggi 
che il tema aborto aveva avu
to un ruolo nella loro decisio
ne. Un segnale in questo sen
so era già venuto a Bush nelle 
scorse settimane, quando era
no stati sconfitti diversi tentati
vi di far avere un seguito nelle 
legislazioni locali alla senten
za della Corte costituzionale 

SI, ma ce l'ha fatta anche gra
zie a Jesse Jackson, aggiungo
no altri. L'unica vera mobilita
zione, dal volantinaggio al 
convincere la gente ad iscri
versi e andare a votare è stata 
quella nel quartieri neri. E 
questa mobilitazione era stata 
ereditata dalle primarie presi
denziali del 1988, quando il 
candidato nero Jesse aveva 
conquistato la città. E signifi
cativamente, dopo l'appello a 
ricucire, Dinkins ha fatto quel 
che aveva cercato dì mettere 
in sordina duìànte la campa
gna, ha ringraziato Ted Ken
nedy, un simbolo della voca
zione liberale popolare del 
partito democratico, e Jesse 
Jackson. 

David Dinkins, il primo nero eletto 
a sindaco di New York, subito 
dopo il conteggio dèi voti che 
hanno confermato i pronostici 
della vigilia. Il candidato 
democratico, infatti è riuscito a 
convogliare sul suo nome la 
maggioranza degli elettori. 
battendo il repubblicano Giuliani 
Nella foto, due momenti del 
festeggiamenti per la sua elezióne 

che andava, nel Esenso di, una 
limitazione della «scelta da 
parte della donila» interna dì 
aborto. Ma martedì, qualche 
ora prima che; si conoscessero 
i risultati el&ÙòraJ}, il presiden
te aveva dichiarato in uria 
conferenza stampa che non 
aveva intenzione-di modifica
re tfelproprtèposiziohv antia-' 
bortistéiv perché •' l'elettorato' 
non vota su singoli temi, dà 
valutazioni complessive, 

Bush non ha torto. I son
daggi all'uscita: dai seggi fatti 
dal New York Times sul voto* 
in New Jersey, pastrano che 
l'opinione sull'àbprto ha in-
fluito sulla spetta, àia menò di 
quanto possa apparire "a pri
ma vista. Ad esémpio il voto 

perii democratico-favorevole 
alla «scelta da parte della dòn
na», è composto da un 60% di 
abortisti, ma anche da un 24% 
dì gente che ritiene che l'a
borto vada limitato e un 11% 
che vi è decisamente contra
rio. Per conversò, il voto per 
l'antiabortista repubblicano è 
còrnpostódàW43% di abo*-' 
listi, 31% di gerite che fvbnet> 
be'limitarlo e 20% di gènte 
che vorrebbe abolirlo. ' 

Né hanno torto ì suoi soste
nitori a osservare che se sì ri
votasse domani per la Casa 
Bianca vincerebbe tranquilla
mente ancora Bush. Anche il 
grande successo dei candidati 
néri va considerato con più at
tenzione. È non solo perché 

in alcuni casi, New York e Vir
ginia compresi, il. distacco èó 
assai più ridótto di quel che 
appariva dalle prime proiezio
ni (tanto chtf"iri Virginia si va 
ad una riconta^dei voti). A 
New-York Dinkins ha vinto an
che perché ha cercato dì so
migliare, almeno quanto,ave
va cercata di distanziarsi* al 
suo predecessore. Koch. E un 
po' perché s\ è'preseritato ca
rile una sorta di «Bush demo
cratico». In New Jersey il de
mocratico Joseph Florio ha 
battuto l'avversario repubbli
cano, ma sostenendo nel cor
so della campagna elettorale, 
che era più vicino di lutai go
vernatore repubblicano e rea-
ganianó uscènte Kean. 

v Q5i.Gr/ 

«E Londra salvò quei adminali italiani» 

•1 J T U l IC,*» l ' i 

•L. LONDRA. Un agghiaccian
te documentario sulle atrocità 
commesse dagli italiani du
rante l'ultima guerra, é ' stato 
trasmesso dalla Bbc nel qua
dro di un'inchiesta intesa a 
scoprire come mai 1.200 cri
minali di guerra italiani, a dif
ferenza (fi quanto accadde 
per quelli tedeschi e giappo
nési,' non furono mai proces
sati. 11 documentario fasasf 
Legacy, presentato nella po
polare serie Timewatcft ha 
scioccato gli inglesi con scene 
dì sterminio che richiamano 
alla mente i momenti più allu
cinanti dell'olocausto. Se l'uso 
delle armi chimiche,1 là deca
pitazione e il bombardamento 
delle tendopoli' della Crocè 
Rossa in Etiopia, sono episodi 
già noti, le prove dello stermi
nio della popolazione dì interi 
villaggi in Jugoslavia sono ap
parse nuove e particolarmen
te spaventose. 

Alcuni superstiti sono stati 
intervistati mentre una copio
sa documentazione fotografi
ca ha mostrato drammatiche 
testimonianze di tortura an
che nei confronti dei bambini. 
L'ambasciatore italiano a Lon
dra ha inviato una «dura pro
testa» al presidente della Bbc 

Milleduecento eliminali di guerra italia
ni non sono mai stati processati, lo ri
vela un agghiacciante documentano 
trasmesso ieri sera dalla televisione in
glese sullo sterminio commesso dai fa
scisti italiani contro la popolazione civi
le ih Jugoslavia durante l'ultima guerra. 
Secondo il programma della Bbc, il Fo-

reign Offieéfece di tutto perimpjedire il 
processo contro i militari italiani accu
sati della morte di migliaia di civili jugo
slavi. Motivo? Non indebolire ì! governo 
e non agevolare indirettamente il Parti
to comunista. L'ambasciatore italiano a 
Londra ha presentato una nota di pro-
stesta a! presidente della Bbc. 

Marmaduke Hussey. Un porta
voce dell'ambasciata ha detto: 
«Il programma ha danneggia
to ̂ fondamente l'immagine 
dell'Italia*enee stata messa al 
centro di un .programma :-sui 
crimini di guerra. facendola 
apparire còme7 .l'imputata 
principale^ ,. L'ambasciatore 
ha, informato il ministero degli 
Esteri e quello della Difesa a 
Roma! Il ricercatóre del pro
gramma, Michael Palumbo, lo 
stessó'ché tè)npo fa scoprì i 
documenti su Kurt. Waldheim 
ha -detta «L'ambasciata ha 
protestato con la Bbc ma la 
verità di questi crimini è ormai 
incontrovertibile. Ho sfidato 
l'ambasciatore a presentarsi 
alla televisione, non so se ac-

ALFIOBERNABEI 

cenerà», • . • * • • • 
Il programma sostiene che i 

criminali di guerra italiani fu
rono responsabili della morte 
di circa un milione di civili, fra 
cui trecentomila uomini,-dori-

' ne e bambini spiò in Jugosla
via. Palumbo ha scoperto an
che documenti che-dimostra* 

, no come il governo inglese 
giocò un ruolo importante per 
impedire che i criminali di 
guerra italiani fossero estrada
ti in Jugoslavia, nonostante 
che,ciò fosse stato previsto 
dagli accordi dì Mosca sui cri-
mìni di guerra. La Jugoslavia 
si rivolse ripetutamente agli al
leati per ottenere l'estradizio
ne di ottocento criminali dì 
guerra italiani fra cui Roatta. 

Gli alleati ma scelsero dì tem
poreggiare fino a quando. nel 
1947, la questione passò nelle 
mani del goyemoi italiano. Fra 
i dossier sui criminali dì guer
ra et sono,quelli dì Badoglio, 
Graziarli, Roatta e Ambrosio. 
Quando l'estradizióne dì Ba
doglio venne richiesta dal go
verno etiopico il Foreign Offi
ce sì oppose dicendo che il 
generale aveva dato «assisten
za utile alla causa alleata». Ma 
il programma denuncia so
prattutto l'operazione del Fo
reign Office per impedire che i 
criminali dì guerra italiani fos
sero processati in Italia. Lon
dra temeva che processi del 
genere potessero indebolire il 
governo italiano ed aiutare 

di auguri 
diOcchetto 
• 1 ROMA- Appresa l'elezio
ne di David Dinkins, il segre
tario generale del Pei, Achille 
Occhetto, gli ha inviato il se
guente telegramma: «Mi con
senta di congratularmi con lei 
per la sua brillante elezione. 
Che un uomo progressista di
venga sindaco di New York è 
cosa buona e importante. 
Che sia un uomo nero accen
de la speranza dì tutti coloro 
che operano-per rompere 
vecchie'barriere tra uomini e 
donne di diverse nazionalità, 
razze, culture. New York è giù 
una grande città multietnica. 
Può divenire il laboratorio di 
una córivienza mondiale 
nuova che sia pacìfica, fon
data sulta giustizia e la soli
darietà. Le auguro sincera
mente di poter procedere 
lungo questa strada» 

implicitamente il Pei. Il pro
gramma nota l'ironìa del pro
cesso e condanna a morte da 
parte degli inglesi del genera
le Béltomo che aveva un pas
sato di antifascista. Secondo 
Palumbo gli inglesi volevano 
«lasciare un esempio» e oscu
rare il fatto che tanti criminali 
di guerra se la cavavano con 
niente. L'antipatia del governo 
inglese versò il conte Sforza 
viene pure; attribuita in parte 
al suo mòlo a capo della 
commissione per portare i fa
scisti davanti alla giustizia. «Gli 
alleati desideravano protegge
re certi ex,criminali di guerra 
fascisti che consideravano an
ticomunisti dì cui ci sì poteva 
fidare», dice Palómbo. Il 7 set
tembre del '44 l'alto commis
sario inglese a Roma scrìsse: 
«La completa defascistizzazio
ne dell'Italia, così come la ve
dono ì comunisti, equivale ad 
una rivoluzione comunista». 
Gli inglesi esaminarono la 
possibilità dì dsare i disordini 
intorno al processo di Pietro 
Caruso per disfarsi di Sforza. 
O.J. Seargent del Foreign Offi
ce scrisse: «Saremmo soddi
sfatti se potessimo incolparlo 
abbastanza da farlo uscire dal 
governo». 

L'inchiesta in Colombia 

Innocenti i quattro italiani 
Non «commerciavano» bambini 
sono a Bogotà per l'adozione 
Descritti come loschi trafficanti di esseri umani, era
no invece due coppie italiane in viaggio per soddi
sfare un legittimo desiderio: adottare un bambino. 
Una notizia falsa quella rimbalzata in Italia sabato 
sera. Frutto forse di un'indagine condotta con il 
classico stile sudamericano. 1 quattro italiani arre* 
stati e poi rilasciati a Bogotà in Colombia non com
merciavano bambini. Fine di un incubo. 

• • BOGOTA.. Raffaello d'Ami
co, Giuseppina Pasquale, Giu
seppe Vincenzo Santoro e 
Margherita Amedio dovranno 
affrontare ancora qualche , 
problema di non poco conto 
prima di tornare in Italia con ì 
piccoli colombiani (due fra
telli di 5 e 6 anni ì primi, un 
bimbo di 20 giorni i secondi) 
che vogliono legalmente adot
tare. Quel che(è certo è che 
un incubo è finito. A Bogotà 
in Colombia non ci sotto più 
dubbi sulla loro estraneità al 
traffico internazionale del 
bambini. Con ogni probabilità 
si è trattato dì un'indagine 
condotta con il classico stile 
sudamericano, accuse facili 
fomite alle agenzie che hanno 
messo in moto la catena del
l'informazione. In Colombia, 
affermavano le agenzie, quat
tro italiani sono stati.sorpresi 
in un elegante palazzina dì 
Bogotà. Con loro tre bambini 
in attesa di essere «deportati» 
in Italia. La polizia, stando alle 
agenzie, non era andata per il 
sottile. Volano accuse pesanti: 
oltre al traffico di bambini si 
parla di maltrattamenti e per
cosse. Qualche dubbio nasce 
dalla telefonata che d'Amico 
fa ad un parente in, Puglia so
stenendoci non essere stato 
arrestato, ma di essere soilo là 
protezione dell'ambasciata 
italiana a Bogotà. Ma le fonti 
colombiane parlano di «arre
stati», e quella è la versione 

che si fa strada. Qualcosa di 
vero in effetti c'era. La polizia 
ha effettivamente fermato'1.! 
quattro italiani nell'abitazione 
della colombiana Aura Lucerò 
Ortiz de Cadena dove c'erano 
i tre bambini. Ma le due cop
pie, come sì è accertato, ave
vano seguito la trafila prevìsU 
per l'adozione intemazionale. 

«La loro piena innocenza * 
ormai piòvata», ha détto it pri
mo segretario dell'ambasciata 
italiana di Bogotà, Raffaele 
Trombetta, confermando 
quanto affermato dal servizi 
segreti e dalla polizia giudizia
ria colombiana. I quattro ita
liani avevano iniziatole prati
che per l'adozione pressò il 
Servìzio polifunzionale per l'a
dozione intemazionale di An
cona Completando poi la do
manda nella città colombiani 
di Bucamaranga, Betty Cadei-
na, un'avvocatessa colombai* 
na, aveva poi indirizzato I 
quattro da Aura Ortiz. Solo su 
quest'ultima persona gravano 
ancora sospetti, 1 quattro iti* 
lìani insomma potrebbero ès
sere stati indirizzati ad una 
persona sbagliata. I tre bambi
ni che intendono adottare so
no stati affidati per ora ad uri 
istituto. L'ambasciata italiana 
(che saveva ottenuto il trahri-
mento dei quattro in un resi
dence dopo il loro fermo da 
parte della polizìa) s) sta inte
ressando al caso per facilitare' 
le due coppie. 

Barbara a Roma con Raissa? 

Per il summit di dicembre 
forse anche un incontro 
tra le due first lady 
Barbara Bush e Raissa Gorbaciov forse sì strìnge
ranno la mano in Italia. È una delle voci riportate 
ieri dal «Washington Post» sul summit dì dicembre. 
Sembra che l'ipotesi di un incontro tra le due •first 
ladies» l'abbia lanciata un funzionano della Casa 
Bianca e che Barbara Bush l'abbia accolta con en
triamo: «Se Raissa ha piacere di vedermi, bene, 
non ho bisogno di tempo per fare le valigie». 

• I WASHINGTON. Se accom
pagneranno i loro mariti al 
«vertice navale», Barbara Bu
sh e Raissa Gorbaciov po
trebbero incontrarsi in Italia: 
è una delle «voci.non confer
mate» che ieri il Washington 
Post ha riportato su Una 
eventuale partecipazione 
delle due: «first ladies» al sum
mit di dicembre. Né per l'una 
né per l'altra: una decisione 
definitiva é stata'presa. «Mi 
piacerebbe incontrare la si
gnora Gorbaciov,* se < a lei fa 
piacere incontrare me non 
ho bisogno di tempo per fare 
le valige», hadetto Barbara ai 
giornalisti. La «first lady» 
americana ha comunque 
escluso la possibilità di ac
compagnare Bush sulle due 
navi che ospiteranno il verti
ce. Ad avanzare l'ipotesi ita
liana è stato un 'funzionario 
del suo staff, visto che Raissa'' 
e Mikhail Gorbaciov saranno 
a Roma alla, vigilia del sum
mit. Le possibilità che Barba
ra Bush tomi in Europa per la 
terza volta dall'insediamento 

alla Casa Bianca aumente
rebbero in caso di una deci
sione positiva di Raissa Gor
baciov: «È una delle cosa che 
prenderemo in considerazio
ne», ha detto la sua portavo
ce Anna Perez, aggiungendo 
che «la signora Bush vuole la
re ciò che è corretto» e «la-

' scerà decìdere al manto» Le 
due «first ladies» si s o m già 

'incontrate tre volte a Mosca 
nel 1985 per i funerali del 
predecessore di Gorbaciov, 
Kostantin Cemienko, a VU*> 
shingtpn nel 1987 per il verti
ce Rèagan-Gorbackw e a 
New York l'anno scorso a ca« 
sa del segretario generate 
dell'Orni Peres de Cuellar Di 
vertici, Raissa non se né per
so uno, neppure quello di 
Reykjavik a cui Nancy Rea
gan non. intervenne L'an
nuncio che la moglie del lea
der sovietico avrebbe accom
pagnato il manto fu latto pr» 
tornente alla vigilia della 
partenza, lasciando alla list 

.lady americana troppo poro 
tempo per fare le valigie. 
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